
Spettacolo teatrale 

“Totò Sapore. Il cuoco prigioniero”

La storia della pizza napoletana tra realtà e fantasia.

Libero adattamento del testo tratto da “Il giovane che entrava nel  
palazzo” di Roberto  Piumini.

Commedia in quattro atti realizzata dalle insegnanti e dagli  
alunni della classe III A della scuola Regina Margherita.



La storia

La storia si svolge a Napoli al tempo dei re Borboni.

Totò Sapore era un cuoco eccezionale e aveva  l’onore di lavorare a corte,  
di cucinare per la famiglia reale e per l’intera corte

La famiglia reale, i nobili, le dame e i cavalieri apprezzavano e lodavano  
la sua cucina. Ben presto era diventato famoso in tutta Europa.



Totò era innamorato di Assuntina, la cameriera personale della regina. Il  
secondo cuoco, Peppino, era invidioso di Totò sia per il ruolo che aveva a  
corte sia per la fidanzata perché anche lui amava Assuntina.

Voleva sbarazzarsi di lui per poter prendere il suo posto a corte e sposare  
la ragazza. 

L’occasione si presentò quando fu organizzato un pranzo in onore del duca  
e della duchessa di Borgogna . Totò si fece in quattro per preparare   un  
ottimo pranzo . un prelibato stufato di cervo. Ma la duchessa trovò un pelo  
nel suo piatto.



Il pranzò andò a monte, il duca lasciò la reggia arrabbiatissimo e Totò fu  
messo in prigione. 



Con   uno   stratagemma   riuscì   a   scappare   e   a   trovare   rifugio   nel   suo  
quartiere. Lì nessuno l’avrebbe tradito. Ma si tradì da solo per via di una  
peperonata il cui profumo attirò l’attenzione delle guardie che lo stavano  
cercando dappertutto. 



Fu di nuovo imprigionato e questa volta il re fu molto severo. Totò allora  
gli propose una scommessa.

Se fosse riuscito a preparare un cibo che non fosse né carne né pesce, né  
primo né secondo, caldo come l’inferno e profumato come il paradiso….  
allora sarebbe stato liberato. Il re, incuriosito , accettò la scommessa. Totò  
preparò  la pizza che conquistò tutta la corte. 



A questo punto il suo rivale uscì allo scoperto e confessò quello che aveva  
fatto. Chiese perdono. 

E lo ottiene sia da Totò, che non sapeva  odiare, sia dal re, troppo preso  
dalla pizza!



Le insegnanti della III A   hanno ritenuto   opportuno svolgere all’interno della loro classe un laboratorio   teatrale  
basato   su   recitazione,  movimento   e  musica,  affinché   i  bambini  potessero   trarne  un  grande  vantaggio  per   il   loro  
sviluppo   psico­motorio,   linguistico,   relazionale.   E   soprattutto   per   quelli   più   introversi   e   timidi   e   per   quelli   più  
esuberanti che fanno fatica a rispettare le regole della convivenza. Indubbiamente i benefici tratti da questa attività si  
sono visti subito poiché molti bambini hanno acquistato   più sicurezza in se stessi e hanno migliorato   molto la loro  
capacità di relazionarsi con gli altri. Il teatro ,infatti, possiede una serie d'obiettivi educativi e di finalità culturali, in  
quanto esperienza stimolante, sociale e socializzante. Il teatro è socialità, scelta di stare insieme, conoscenza dell'altro  
e di sé. Agisce   inoltre, sulle emozioni toccando   le corde più profonde della vita affettiva, arricchisce gli strumenti  
linguistici, concorre alla formazione di una personalità armonica puntando sul divertimento.

Praticare il teatro a scuola,inoltre,   permette di scoprire talenti altrimenti inespressi e creare grande partecipazione  
cognitiva dell'intera classe grazie alla sua multimedialità: gesto, parola, suono, scena ecc. Con l'esperienza teatrale il  
bambino può avviare la costruzione dell'interesse per la recitazione e per la letteratura. 

 



Il laboratorio teatrale  svolto all'interno della classe per alcuni mesi ha  
dato vita a situazioni di gioco­ lavoro­ recitazione e ha creato  in clima di:

• ampia motivazione;

• coinvolgimento/cooperazione;

• solidarietà;

• gioco;

• creatività e tolleranza;

• improvvisazione;





Quest’attività teatrale ha di conseguenza attivato  altri laboratori:

• grafico – pittorico per la realizzazione  scenografica ( golfo  
di Napoli realizzato su stoffa, arredi, suppellettili, locandina,  

inviti ecc)

• studio e preparazione  dei costumi ( realizzati con la  
collaborazione dei genitori)

• movimento su musica che ha implicato una ricerca di  
musiche dell’epoca



Le insegnanti hanno anche effettuato una visita  
didattica alla famosa reggia di Caserta dove una 
guida ha spiegato ai bambini la vita di corte, gli  

ambienti e le consuetudini del tempo.

Insomma è stata un’esperienza fantastica!!


